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Lettera del commissario Mc Creevy prefi gura la messa in mora dell’Italia sul dlgs 163/06

Codice appalti bocciato dalla Ue
Irregolarità a raffi ca, dall’avvalimento al project fi nance

DI ANDREA MASCOLINI

Codice dei contratti pub-
blici non conforme alle 
direttive europee per le 
norme relative a enti 

pubblici, avvalimento, dialogo 
competitivo, criteri di aggiu-
dicazione, finanza di progetto, 
opere a scomputo, subappalto 
di opere tecnologiche, verifica 
delle dichiarazioni. Dopo la 
sentenza della Corte di giu-
stizia del 21 febbraio che ha 
censurato alcune norme della 
legge Merloni, chiudendo un 
contenzioso di quattro anni, 
è adesso il turno della Com-
missione europea di aprire un 
nuovo dossier contro l’Italia 
con la lettera firmata dal Com-
missario Charlie Mc Creevy il 
30 gennaio 2008, che prefigu-
ra una messa in mora relati-
vamente al dlgs 163/06 come 
modificato dal dlgs 113/07. Si 
tratta, in sostanza del primo 
passo di una eventuale proce-
dura di infrazione al quale il 
governo italiano è chiamato a 
replicare, entro due mesi, con 
proprie osservazioni rispetto 

ai dubbi di non conformità 
rilevati dalla Commissione 
europea. I tecnici di Bruxel-
les premettono che si tratta di 
diverse irregolarità che vanno 
dall’inserimento nel Codice 
dei contratti di norme «in-

compatibili» con le direttive, 
ad altre disposizioni che ri-
sultano «incomplete» rispetto 
alle disposizioni comunitarie, 
ad altre ancora che contengo-
no «riferimenti erronei» o che 
«non assicurano la necessaria 
certezza giuridica». 

Fra le principali censure si 
segnalano quelle concernenti 
i criteri di aggiudicazione e la 
possibilità di definire i sub-
pesi e i sub-elementi di valu-
tazione prima dell’apertura 

delle offerte, previsione che 
la Commissione ritiene poten-
zialmente contraria al princi-
pio di parità di trattamento 
delle offerte; altrettanto netta 
sembra essere la presa di po-
sizione concernente i soggetti 
pubblici, esclusi dalla parte-
cipazione alle gare di appalto 
considerato che le direttive 
ammettono alle gare anche i 
soggetti pubblici «che offrono 
sul mercato la realizzazione 
di opere, prodotti o servizi», 
mentre il Codice sembra non 
farvi riferimento. Viene poi ri-
tenuto limitativo, rispetto alle 
direttive europee, il divieto di 
subappaltare le opere a ele-
vato contenuto tecnologico, 
il diritto di prelazione per il 
promotore che realizza opere 
a scomputo degli oneri di ur-
banizzazione, le prescrizioni 
sul dialogo competitivo, le li-
mitazioni nell’avvalimento, il 
meccanismo di verifica delle 
dichiarazioni rese in sede di 
gara, la disciplina del promo-
tore, nonostante l’avvenuta 
soppressione del diritto di pre-
lazione.

Test canone Rai non solo per televisori, ma anche per pc 

e apparecchi multimediali. Il Servizio abbonamenti tele-

visivi (Sat) avrebbe inviato nei giorni scorsi ingiunzioni 

di pagamento del canone a possessori di personal compu-

ter con schede tv. Ma le reazioni a queste indiscrezioni di 

stampa non si sono fatte attendere. Già domenica scorsa, 

il capogruppo dei Verdi alla Camera, Angelo Monelli, ha 

commentato le richieste come «un atto illegittimo da parte 

della Rai e dell’organo del ministero dell’economia contro 

il popolo del web». Secondo quanto emerso, la questione si 

baserebbe sull’interpretazione del Regio decreto del 1938, 

secondo cui «chiunque pos-

segga un ap- parecchio atto 

o adattabile alla ricezione 

delle radio- a u d i z i o n i » 

deve paga- re il canone. 

Una norma, dunque, su-

scettibile di diverse inter-

pretazioni, come ha anche 

spiegato Do- natella Poret-

ti, parlamen- tare radicale 

della Rosa nel Pugno e segretaria commissione affari sociali 

alla camera. «Ho presentato proposte di modifi ca del Re-

gio decreto», ha spiegato, «e non solo. Ho presentato ben 

quattro interrogazioni al governo, ma da oltre un anno non 

ho alcuna risposta. Si tratta di una discriminazione verso 

le famiglie italiane, che devono quindi coprire i buchi di 

bilancio della tv pubblica». A sostegno dei cittadini desti-

natari dell’ingiunzione di pagamento anche l’Istituto Bruno 

Leoni (associazione che intende promuovere gli ideali del 

mercato e della libertà di scambio). Per Carlo Lattieri, di-

rettore dell’Istituto «si tratta di norme irragionevoli, che 

sono poste a difesa di un apparato vecchio, ineffi ciente 

e ministeriale, e contro lo sviluppo dell’informazione più 

aperta e di una società civile più autonoma».

Ivan Cimmarusti

Canone sui pc, è polemica
La Cassazione rilancia l’importanza del diritto alla casa 

popolare ampliando la tutela dei cittadini ai quali viene 

assegnato un alloggio. Se l’attesa per prenderne possesso si 

allunga a causa dell’inerzia del comune questo deve risarcirgli 

anche i danni morali oltre a quelli patrimoniali. Non solo. Non 

è d’ostacolo al ristoro il fatto che il cittadino, in questi casi, 

è titolare di un interesse legittimo. È quanto stabilito dalla 

Corte di cassazione che, con la sentenza 4539 del 22 febbraio 

2008, ha respinto il ricorso del comune di Atessa che non si 

era attivato correttamente e in tempo per liberare una casa 

popolare illegittimamente occupata e darla al legittimo asse-

gnatario che aspettava da oltre dieci anni. Quello vantato dal 

cittadino, spiega in diversi punti delle motivazioni la Suprema 

corte, è un interesse legittimo ma non per questo può essere 

liberamente calpestato. C’è di più. «Il disagio psichico sofferto 

dall’uomo negli otre dieci anni di attesa va risarcito». E questo 

perché il danno morale sofferto è andato a intaccare degli inte-

ressi costituzionalmente protetti. Insomma, si legge ancora in 

sentenza, «la colpa dell’ente pubblico va dunque affermata in 

presenza di indubbie anomalie nel contegno tenuto dal comune 

il quale, da un lato lasciò inalterata la posizione di soggetti non 

aventi più diritto a occupare gli alloggi, dall’altro si pose per 

sua scelta nella condizione di non poter procedere alla conse-

gna dell’alloggio al legittimo assegnatario, che ne reclamava da 

anni il possesso. In altri termini, sottolineando la lunghissima 

inazione del comune, emergente da inoppugnabili dati della 

compiuta istruttoria, la Corte d’appello ha esaustivamente 

assolto l’obbligo di motivare le rese statuizioni». In questi casi 

l’amministrazione che non interviene a sanare la situazione 

non compie un reato. Ma neppure questo crea diffi coltà al ri-

sarcimento del danno morale.  Una sentenza, quella depositata 

dalla Cassazione, che sarà di conforto a moltissimi cittadini 

che, pur essendo legittimi titolari dell’alloggio popolare, 

non sono mai entrati in possesso dell’abitazione e che ora 

potranno chiedere anche i danni morali.

Debora Alberici 

Risarcita l’attesa della casa

La madre che non permet-

te all’ex marito di tenere 

con sé il fi glio minorenne 

deve pagare l’ex coniuge, 

il ragazzo e lo Stato. La 

Corte d’appello di Firenze 

ha condannato la mamma 

a pagare 650 euro al fi glio 

e 350 euro di euro all’ex 

marito e l’ha ammonita al 

rispetto del provvedimen-

to che stabilisce i rapporti 

genitori/fi glio. Per la Cor-

te «la condotta della don-

na costituisce violazione 

delle statuizioni espresse 

dal tribunale e questo ar-

reca implicitamente danno 

alla corretta crescita della 

personalità del minore, le-

dendo altresì il diritto del 

padre al rapporto con il 

fi glio». Per la prima volta 

la Corte ha applicato l’art. 

709 ter cpc, introdotto dalla 

legge sull’affi damento con-

diviso, il quale prevede che 

il genitore che non rispetta 

i provvedimenti del giudice 

possa essere condannato a 

risarcire il fi glio e l’altro 

genitore, oltre che a paga-

re una sanzione pecunia-

ria allo Stato.

Nuovi affi di 
con sanzione

Il ripetente

Nel mirino
le norme limitative 

rispetto
alle direttive 

europee


